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R A G A Z Z O 
con verdone 

di DINA BERTONI JOVINE 

Ho visto, nell'estate passata, il 
paese di Varvoli, un agglomerato 
di case vestite a festa che sem­
brano avviarsi lietamente a val­
le fra gii uliveti disordinati. 

Dn Varvoli provengono alcuni 
di quei girovaghi che cammina­
no por le strade d'Italia spìuti 
dalla disoccupa/ione, di mercato 
in mercato, a famiglie intere, e 
intrattengono il pubblico con in­
genue attrazioni. 

DÌ solito portane con se ra­
gazzi. verdoni e filarmoniche. 
Ragnz/o e verdone fanno coppia 
fissa. La gabbia del piccolo uc­
cellò è appesa con una cinghia 
alle «palle gracili, quasi sempre 
mal difese dal freddo: nella sua 
minuscola, ambulante dimora il 
verdone non ha riposo e condi­
vide col suo compagno i rigori 
delle stagioni, il sonno scomodo, 
le avventure dclln strada. Gli 
hanno insegnato a trarre da una 
casseltinn, col hecco, leggeri fo­
glietti rosa e verdi sui quali è 
scritta la ventura. Il ragazzo gi­
ra, in\ita i passanti, si ferma. 
qualche \olta canta un ritornel­
lo popolare: e la gente, donne e 
ragazze per lo più, o innamorati, 
fanno cerchio intorno alla gab­
bietta. 1 piccoli occhi del verdone 
girano irrequieti. Ad un cenno 
segreto del pndrrne l'uccellino 
saltella un poco, introduce il bec­
co nella massa dei foglietti e ne 
estrae uno: c««ta dicci lire e por­
ta sempre un buon augurio e una 
occasione di tentare la fortuna 
con tre numeri per il lotto. 

Che vita facciano lungo le vie 
de! mondo queste famiglinole va­
ganti non è facile immaginarlo: 
dove dormano, che cosa mangi­
no, in che modo provvedano a 
tenere unita quella loro compa­
gine così insidiata. Certo quei 
ragazzi non vanno a scuola; la 
strada li mette a contatto con 
un'umanità frettolosa e crudele 
rhe non si accorge di loro. Im­
parano presto a tacere, a parlare 
e a gestire secondi! In psicologia 
della città che attraversano, con 
l'intuizione rapida di ?hi non 
può permetterai lunghi tirocini. 

Poi si impegnano a conquistare 
qualche abilità; e allora danno 
spettacolo su un metro quadrato 
di marciapiede o sul sagrato di 
unn chiesa o in mezzo alle ban­
carelle di una fiera: fanno la lo­
ro esperienza di vita a tu per 
tu col prossimo senza diaframmi, 
«enza la difesa della scuola e 
della casa. Qualche volta scivo­
lano nell'accattonaggio; allora 
imparano a inoltrare »enza pudo­
re la loro miseria vera o falsa; 
e si convincono che l'inganno è 
un'arma che frutta bene. 

Xel mercato di S. Giorgio a 
I iri capita spesso una piccola 
compagnia formata di madre, pa­
dre e tre ragazzi. Il padre «nona 
la filarmonica, la madre canta 
con una voce ferma e dura abi­
tuata al coniando, un ragazzo di 
(Indici o tredici anni manovra 
mi ricco congegno da jazz vesti­
to con un frack a falde lunghis­
sime che gli toccano i calcagni. 

Sul capo porta una feluca spe­
lacchiata e sul naso un paio di 
occhiali senza lenti. Ha imparato 
a guardare la folla con un sus­
siego altero da direttore d'orche­
stra e la domina come vuole. Ac­
compagna le canzoni della madre 
con sottolineature sobrie d'irre­
sistibile comicità: un lieve alzare 
di spalla, un serrare di labbra, 
uno «guardo al cielo tra l'obli­
quo e lo strisciante. l a gente ri-
df. e t ragazzi invidiano quel 
successo e si allontanano rifacen­
do i piccoli gesti, ripetono quel­
la mimica: si sorprendono a get­
tare indietro il capo alzando il 
mento con atteggiamento sdegna­
to e superbo. Certo, nelle loro 
contrade lontane» tireranno fuori 
il foglietto delle canzoni e ricer­
cheranno a lungo, nella memo­
ria, le note fuegite rapidamente: 
e porteranno nei loro giochi quei 
piccoli vezzi che hanno sapore 
di cittadino. 

Questi ragazzi girovaghi tono 
portatori anche di un nuovo gu­
sto letterario: canzonette, storie, 
miracoli, leggende dette con tono 
indifferente e distaccato come so­
lo l'infanzia sa dire. Orribili fatti 
chr- una facile retorica colora di 
tinte fogl ie: o piero-r vicende 
che straziano il cuore. Qualche 
volta accenni maliziosi o scurrili 
che pas=mno sulle labbra inno­
centi <enza lanciare amaro. 

C"e la Moria del ricco possi-
di ntc che disprczza perfino la 
•tatua di Sant'Antonio. Comin­
cia una moria fra i suoi animali 
« il malvagio *e ne risente col 
tanto: ghinee a minacciarlo e a 
tra-cinarlo «olla Mrada del suo 
cascinale. Ma la potenza del «ali­
to oltraggiato «i m e l a in un mi-
racoi'-j ammirando, i «avalli che 
trascinano la statua sì rifiutano 
di obbedire al comando sacrile­
go. il cattivo uomo >ìene annichi­
lito'. C'è la storia della sorella 
cattiva che tenta di murare viva 
la sorellina buona che la sconsi­
glia da una trista relazione. C e 
la storia del 

•idera e -nena una casa. Sogno 
veramente tragico in quelle con­
trade ancora -convolte dai lunghi 
bombardamenti, in mezzo a quel­
le rovine che pare facciano par­
te ormai del paesaggio. 

I ragazzi ascoltano, cullati dal­
le rime e dalle a*«onanze; il 
mercato gira davanti ai loro oc-

tfgi. sovraeccitazlOne contenuta 
che segue le lunghe meditazioni, 
i lunghi calcoli, i lenti ragiona­
menti ripetuti accanto al camino 
per tutta la settimana. L'omo con­
tro uomo, furberia contro furbe­
ria. accortezza contro accortez­
za. E' come un duello che dura 
una mattinata e che avrà t 6uoi 
sconfitti e i suoi vittoriosi. Sulla 
strada del ritorno gli adulti ri­
faranno il processo che li ha con­
dotti a perdere o a guadagnare, 
le mani callose ripeteranno 1 cal­
coli, la merce subirà un nuovo 
esame. I ragazzi completano il 
loro tirocinio, in silenzio. Sanno 
che gli affari sono andati bene 
se la mattinata si conclude con 
l'acquisto di un cocomero o di 
un pugno di castagne. Allora fi 
elettrizzano, pieni di ammirazio­
ne, col senso di una conquista 
familiare 

Il ricordo del ragazzo col ver­
done e del ragazzo col frack si 
inserisce in questa dura espe­
rienza di vita nella quale la leg­
genda del cattivo cristiano, della 
cattiva sorella, del buon lavora­
tore «enza casa, porta un senso 
di drammaticità romantica. 

A N A P O L I NEÌ G I O R N I 16 E 17 F E B B R A I O 

Nel nome di Francesco De Sanctis 
intellettuali meridionali a convegno 

il testo dell'appello • I problemi della cultura nel Mezzogiorno - Una lunga tradi­
zione di studi perii rinnovamento economico-sociale del 8ud, da Fortunato a Dorso 

[trancila Bovo, la giovanissima attrice già rivelatasi in « Miracolo a 
Milano », come la vedremo nel fllm di Frtllni « I*> sceicco bianco » 

I I I M I M i l t l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I i l l I t l l l M I I U I I I I I I t l l U I I I I I I I I f l I I M I I M I I M I M I I M I U I M I U M M I I I I I M I I I t l l l l l I M M I I I M I t l l l l l l l l I t l M I I I I I I M I M I I I M I I M I I I M I I I I I I 

A iniziativa d'un gruppo di 
; intellettuali italiani, i stato redol­
ito il manifesto che qui pubbli­
chiamo: 

l Le umilianti condizioni di vita e 
di lavoro degli intellettuali de' 
Mezzogiorno e dell* Isole sono sta­
te aggravate In questi ultimi •em­
pi dall'acutizzarsi della questione 
meridionale in tutti i »uoi a*Dett!. 
Le ragioni di ciò vanno ricercate 
innanzi tutto non solo nella man­
cata applicazione della Costituzio­
ne ma anche delle leggi, già esi­
stenti. anchp di quelle emanate di 
recente per pura demagogia; nella 
politica di riarmo e di guerra, i! 
cui peso viene risentito In modo 
particolare nelle zone cosiddette 
depresse: e infine nel vero e pro­
prio cataclisma economico che !e 
recenti alluvioni hanno determina­
to in molte regioni. 

Il mantenimento delle tradizio­
nali condizioni di arretratezza nel-
'agricoltura. il mancato avvio di 

ogni processo di industrializzazio­
ne e, anzi, la liquidazione della 
scarta attre«atura industriale esi-

TACCUINO DI UN VIAGGIO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

Primi passi per Mosca 
Donne ciceroni - Manifesti di "In nome delia legge,, - Nei "Gastronom,, 
L'internazionalismo, caratteristica spontanea del costume sovietico 

II 
« Mosca non è bella, Kiev si 

che è bella », ci aveva detto un 
sovietico, in treno. Naturalmente, 
era uno di Kiev. Non so ancora 
dire se Mosca mi piaccia o no — 
sono arrivato da poche ore — 
ma so, da questo momento, che 
di Piazza Rossa ce ne può essere 
Una sola. 

E' una grande piazza lunghis­
sima, un po' in salita. A destra, 
dietro le alte mura rossiccc. c'è 
il Cremlino piallo, e sotto le mu­
ra il mausoleo di Lenin rosso 
cupo. Il fondale della piazza e 
San Basilio, l'edificio più fan­
tasioso e colorato e asimmetri­
co che mai si sia risto, una spe­
cie di carciofo di torri e cupole 
tutte diverse per altezza, forma 

e colore, eppure inspiepabilmen-
te perfetto. Vicino c'è un palco 
tondo e basso, si direbbe un 
chiosco per la banda musicale, 
invece è il palco dove gli zar 
facevano decapitare i condanna­
ti Tutto il resto — il grande 
palazzo grigio chiaro a portici 
dirimpetto al Cremlino, i due 
edifici rossi che fanno da quinte 
d'entrata alla piazza, quello del 
Museo Lenin e quello assai bello 
del Museo Storico — è tardo Ot­
tocento, ma d'un angoloso stile 
russo per nulla ottocentesco. 

I viaggiatori che hanno qual­
che ora da passare a Mosca tra 
un treno e l'altro, vengono sulla 
Piazza Rossa accompagnati da 
ciceroni. Questi ciceroni sono 
quasi sempre donne, specializza­
te nell' organizzare comitive di 
viaggiatori alla stazione, guidarli 
in un veloce giro per Mosca, e 
riportarli al loro treno 

Nel capannelli fermi sulla 
Piazza Rossa, intorno alla signora 
che fa la sua lezione, vedo vec­
chi contadini, e chirphisi col ber­
rettino bianco e nero, e gialli 
soldati dell'Estremo Oriente so­
vietico. 

Dal ponte sulla Moscova, guar­
do un grattacielo in costruzione 
profilarsi nella fredda bruma dei-

lingua. — Ha letto anche Carlo 
Levi. E* stata anni fa a Firenze, 
Roma e Napoli in viaggio di pia­
cere coi genitori. 

di 

• Ma queste facce le conoscia­
mo », diciamo, vedendo i cartel­
loni dei cinema. Di/atti il film 
che danno è intitolato « Sotto il 
cielo di Sicilia ». e dopo una 
sommaria indagine scopriamo che cataloghi: 
è il nostro * In nome della leg- n'UPjie r'( 
qe » A ogni cinema vediamo 
enormi cartelloni coti Girotti, 
Charles Vanel, la Solinas; a ogni 
cantone c'è un manifesto di Gi­
rotti col cappello calato sugli 
occhi. 

stente, non danno nessun incentivo 
alla formazione dei nuovi tecnici 
ch«» sarebbero invece richiesti dal­
lo sviluppo dell'economia meridio­
nale veiso forme più moderne. 
L'abbassamento del livello genera­
le di vita, il perpetuarsi di condi­
zioni di arretratezza inverosimili 
chiudono agli intellettuali meridio­
nali e delle Isole ogni prospettiva 
d'avveniie. I*e statistiche danno un 
posto Ietto d'ospedale per ogni 
mille abitanti. e nei 2991 Comuni 
del Mezzogiorno continentale l'at-
trenatura sanitaria, non mono che 
negli alti 1 Comuni delle Isole, è 
de! tutto insufficiente; le statisti­
che ri>!''istni7Ìone pubblica conti­
nuano ,1 segnare indici superiori al 
45*/. di analfabeti; le leggi sull'istru­
zioni» obbligatorm suonano beffa in 
region- dove molti Comuni sono 
hoiovvisti addirittura di scuole; 
altri Comuni hanno un numero di 
nulo Irrisorio, altri ancora sono 
costretti ad ospitai e gli scolari In 
locali pericolanti o vergognosa­
mente antigienici. K intanto decine 
di migliaia di medici, di insegnanti 
olcmrnt.nl. di professionisti si tra­
scinano da anni senza lavoro e so­
no coMtetti a ricercare per la pro­
pria e*»is,pnza soluzioni Incompati­
bili col loro decoro. 

Su questo sfondo di arretratezza 
economica e sociale, di basso livel­
lo culturale, di inciviltà, è facile 
immaginare come possano progre­
dire gli studi, «vllupparsi le rlcer 
che scientifiche, coltivarsi )n arti. 
mantenersi vivi quegli Ideali di 
umanità al quali ci si continua a 
riferire con palese ipocrisia, limi­
tandosi a fare appelli retorici alla 
libertà e alla persona umana. Le 
Università e gli Istituti superiori 
intristiscono, dotati come eono di 
mezzi inadeguati ad esercitare la 
loio funzione scientifica; le scuole 
tecniche, professionali e popolari, 
già -^ufficienti, vengono lasciate 
languire; quelle danneggiate e di­
strutte dalla guerra non vengono 
ricostruite; e invece pullulano nuo­
ve scuole private d'indirizzo uma­
nistico. che. facendo illecita con­
correnza alla scuola di Stato, de 
gradano la cultura e non vengono 
Incontro ai veri bisogni di una so­
cietà moderna. Le società di Storia 
natr'a. un tempo cent'i fiorenti di 
«tudi. oggi vivono molto stentata­
mente o sono ridotte a puri enti 
accademici Molte gloriose biblio­
teche locali sono in pericolo di di-|testo: 
sfacimento e hanno bisogno urgen-l Prof. 

fi*tjft*fì » ( r t n f * - *»•» V- ** **.-' 

Francesco De Sanctis, il grande 
storico e critico letterario del-
l'MO. Il maggiore fra I moderni 
Intellettuali che abbia espresso da 

se 11 Mezzogiorno d'Italia 

di fronte a una questione ormai 
riconosciuta di interesse nazionale 
dagli studiosi di ogni indirizzo 
ideologico. 

Il movimento della Rinascita del 
Mezzogiorno e delle Isole h,i fatto 
si che il nesso tra i problemi degli 
intellettuali P 1 problemi del rin­
novamento economico-sociale del 

Mezzogiorno (già scoperto • illu­
strato q>i più insigni meridionali­
sti. da! Fortunato al Nitti. da! 
Gramsci al Dorso) sia oggi nella 
coscienza di masse imponenti di 
lavoratori delle città e delle cam­
pagne: ormai un profondo respiro 
unitario ravviva oggi le lotte per 
la riforma agraria, per la difesa 
delle industrie, per la rinascita del 
Mezzogiorno e delle Isole. Il recen­
te Convegno nazionale contro 11 
riarmo ha messo in luce come la 
lotta per una politica di pace e di 
riduzione degli armamenti significa 
anche lotta per la difesa della 
scuola e della cultura italiana, mi­
nacciate da una nuova « età del 
ferro ». E* ora compito degtl Intel­
lettuali dj farsi avanti con una inl-
zativa propria, cominciare a pren­
der© nelle proprie man) 11 proprio 
destino, chiedere un posto di pro­
tagonisti in questa battaglia c^e è 
nazionale, e dal cui esito dipendo­
no il lavoro, la vita. l'avvenire. In 
quest'ora in cut la difesa della cul­
tura richiede lo sviluppo di una 
concorde azione civile, gli Intellet­
tuali sono confortati dal ricordo 
dei Grandi meridionali del Rina­
scimento, dell'Illuminismo a del 
Risorgimento, e In particolare dal 
maggiore fra i moderni Intellettua­
li italiani. Francesco De Sanctis. 
che nel Mezzogiorno nacque, si 
battè eroicamente per i suol ideali. 
affrontando 11 carcere • l'esilio, e 
Instancabilmente operò, insegnan­
doci a cercare ne! rinnovamento 
dello Stato unitario II princio'o 
de! rinnovamento stesso della cu1-
tura nazionale. Ed è appunto re' 
nome di Francesco Da SanctI* che 
noi invitiamo tutti gli intellettuali 
meridionali a riunirsi In convegno 
a Napoli nei giorni 18 e 17 febbraio 
perchè da un documentato esame 
dei nostri problemi possa essere 
concordata un-, comune linea di 
azio--

Prime adesioni 
alla iniziativa 

Giriamo a piedi per Via Gorki 
piena di gente. E* l'ora in cui la 
gente esce dal lavoro e affolla 
i negozi del centro. E' una sera 
d'inverno qualsiasi e sembra Na­
tale: i grandi magazzini dai lam­
pioni luccicanti, i < Gastronom * 
dalle fastose decorazioni di pesci 
e bovi, inghiottono nere ttie di 
gente che va e viene per le sca­
lee dalle marmoree balaustre, ta 
gente è incappottata, cortese e m 
gran daffare come sotto le feste. 

Ma cos'ha questa gente di cosi 
diverto dall'altra gente che sta 

la sera. Stanno costruendo grat- sfJ\ T}assa per le vie del centro 
tacieli dappertutto, a Mosca La 
interprete Vifalij dice: — Non 
gratta-cielo. Case-a-molti-piani 
Noi le chiamiamo caze-a-molti-
pìani. 

Il paradosso americano a con­
trasto con l'assennata tranquillità 
dei sovietici 

MOSCA — La «larione fluviale. vt»U dal bacino di Kimki 

Forse d'ora innanzi, 
che sentirò dire: Cremano, pen­
serò a questo lungo fiume albe­
rato. sotto le mura turrite, ai 
campanili dalle rotonde cuspidi 
verdi e dorate che tanno capo­
lino sopra i merli 

Farce conosci 11 u-
li più bravo del nostri tre 

interpreti è una ragazza, G s*u- j 
dentessa d'italiano all'/sfitufr. di' 
Filologia. Le piacciono Verge e\ 
Fogazzaro Le dico che a me Fo­
gazzaro non piace. Risponde- — 
Per la lingua. Mi piace pe- fa 

di Milano, di Vienna o di Pa­
rigi? Alla prima occhiata, capisco 
subito che qui c'è una società 
diversa, sento la presenza d'un 
elemento nuovo: l'eguaglianza. 
Non l'uniformità, sono tipi molto 
diversi uno dall'altro; ma l'ugua­
glianza: non siamo nella <- via dei 
Hechi » né nella * via dei no­
veri ... non posso fare 1 conti 

oom voltai'" t a s c a a l l a oente vedendola 
passare; e di queste rosee ragazze 
col cappotto bordato di pelliccia 
che passano a tre, a quattro, a 
braccetto, e di questi giovanotti 
tutti eoi cappello in testa, restiti 

Idi scuro, posso scoprire, a una 
\occhiata, se sono intelligenti, se 
tson buoni — il loro valore umn-

nuove attrezzature, scaffali. 
alcune, in paiticolare 

comunali, sono pressoché 
Inesistenti e a volte organizzate 
meno decentemente delle bibliote­
che carcerarle. I teatri aprono i 
loro palcoscenici soltanto a'ie 
compagnie di varietà « di ooerette; 
e perfino al maggiore teatro Urico 
del Mezzogiorno si è tentato di ri­
fiutare i mezzi indispensabili per 
un suo dignitoso funzionamento. Di 
conseguenza, mentre medici e in­
gegneri, insegnanti ed avvocati. 
tecnici agrari e farmacisti e in 
genere i laureati vanno ad ingros­
sare la triste falange dei disoccu­
pati. i giovani artisti, i giovani let-
'eraU. scienziati, archite'tl. cerca­
no di fuggire dal Mezzogiorno, soe-
••ano di evadere non più a Roma o 
a Milano come nel passato, ma 
addirittura al d! là delle frontiere 
e a! dì là del mari. 

Di fronte all'evidenza e alla gra­
vità d: questa situazione molti ten­
tino di sottrarsi alle responsabilità 
che essa comporti, nascondendo i 
fatti dietro una cortina d'indiffe­
renza. di dispregio P di cinico 
compiacimento; al vanto della cul­
tura sembra a poco a poco sosti­
tuirsi il vanto dell'oscurantismo 
e dell'Ignoranza. Altri vorrebbe 
provvedere limitando puramente e 
«empHcemente «1 numero dei di­
soccupati Intellettuali con gli au­
menti indiscriminati delle tasse 
scolastiche, si da impedire solo ai 
giovani meno abbienti l'accesso 
agli studi universitari. Altri ancora 
ti culla nella speranza di fantoma­
tici aiuti stranieri • di provvedi­
menti giuridici: che. secondo Inin­
terrotte tradizioni., restano sulla 
carta. Ne! complesso i DÌÙ nulla 
fanno ner modificare oggi, pur 
ne'la situazione esistente, la pro-

no, insomma — ma non in chr'P"'a e l'altrui conditone umana. 
No- rtenlamo invece che sia 

munto il momento di prendere 
esatta coscienza di tale situazione. 
chiamare a raccolta gli intellettuali 
meridionali e delie Isole, di aual-
*iasi idea, gettare un grido d'allar­
me che. suscitando il consenso e 
l'appoggio dell'opinione pubblica. 
scuota l'inerzia dei pubblici poteri. 

casa son nati e che posto occu-
veranno nella loro società 

In Piazza l'usimi 

LE P R I M E A ROMA 
CINEMA 

Le due verità 
n film racconto una storia d'amo­

re che finisce tragicamente. La ra­
gazza e morta e il giovanotto vie­
ne acculato d'a-ssassimo. Nella pri­
ma parte del rV.m r. dimostra che 
Ut ragazza è una specie d'angelo 
ir-swiaio dalla brutale violenza 
d'un raffa-'-^aco-.o che malmena la 
madre, ruba i so'.dt, cerca di pro­
stituire l'amar.*.*, ecc„ Ano a che 

grafo di prima vjs.or.e accompa-isandro Scarlatti, che ir..«-eme ne. 
gravar, o la prò-ex ione cor, frequer.-| alin compos.ior; Vinati a C-WJIO 
tj risate r«i punti p ù drammatici. 
d.ce sufricier/emeTits come opere 
di questo genere .T.ano le p,ù ird> 
cale a dameggiare la reputazio­
ne del nostro «rema, in quanto 
cor. jp tratta d. e-immcdfole comi­
che o ser.timen'a!:. ma d- opere, 
preyjr.tU'^t? e arìbiz-.^se. che «i 
fingono -neorealiste» cor. cor.se-

del se.ce-.to e del settecento, fa tra 

In Piazza Puskln alcuni pas­
santi, vedendoci stranieri, si fer­
mano per salutarci e domandarci 

> donde veniamo, pieni di voglia 
di far quattro chiacchiere, pur 
con l'impedimento delle diverse 

•Mngue. L'internazionalismo e una 
caratteristica ormai naturale e 
spontanea del costume sovietico 

[e lo vediamo saltar fuori a ogni ' 
I momento; è un'amicizia istintiva I 
che non ha niente a che farf\ 
con l'attrazione per l'esotico o lo\ 
eccentrico, ma tende a ritrovare 

Hanno già sottoscritto il mani-
Paolo Alatri, deinjniverei-

tà di Palermo — Prof. Francesco 
Albergamo. dell'Università di Na­
poli — Prof. Felice Alberisio. Pre­
side elei Liceo < A. Genovesi » dt 
Napoli — On. Mario Alicata. pub­
blicista — Prof. Alassimo Aloisi. 
dell'Università di Ferrara — Avv.to 
Arturo Amato — Dott. Pasquale 
Angiò, medico chirurgo — Franco 
Antonicelli, critico — Guido Bal­
lo, scrittore — Carlo Bernari, scrit­
tore — Prof. Ranuccio Bianchi 
Bandinella, dell'Università di Fi­
renze, Accademico dei Lincei — 

rurgo — Giulio Doria, giornalista 
— Avv. Francesco Fancello — Pro­
fessor Tommaso Fiore, dell'Uni­
versità di Bari — Prof. Vittore 
Fiore, scrittore — Dott. Claudio 
Foggiani, radiologo — Fot'sio Fois. 
pittore — Prof. Ettore Gentile, ti­
tolare negli Istituti Magistrali di 
Stato — Prof. Diego Gentiluomo. 
titolare nei Licei di Stato — Pro­
fessor Pasquale Giglioni, insegnan­
te — Prof Ada Gobetti — Renato 
Guttuso. pittore — Piero Jahier. 
scrittore — Antonio telo, pittore — 
Luigi Incoronato, scrittore — Inge­
gner Mario Vincenzo Inglese — 
On. Arturo Labriola, avvocato — 

Francesco Barbieri, scultore — Caterina Lely, icrittrice — Profes-
Dott. Ferdinando Bologna, della s ° r Egidio Lena, direttore «anato-
Sovrintendenza alle Gallerie e 
Opere d'Arte della Campania — 
Prof. Fortunato Brancatisano. tito­
lare nei Licei di Stato — Prof. Ot­
tavio Businco, dell'Università di 
Cagliari — Prof. Renato Cacciop-
poli, dell'Università di Napoli — 
Dott. Ugo Caccioppoli. magistrato 
— Prof. Eduardo Cancellara. del­
l'Università di Napoli — Prof. Fa­
brizio Canfora, titolare nel Lice: 
di Stato — Prof. Cleto Carbonara. 
dell'Università di Napoli — Profes­
sor Enzo Carini, pittore — Raffaele 
Corrieri, scrittore — Prof. Giusep­
pe Castiglione, Pastore valdese — 
Dott. Raffaello Causa, della Sovnn-
tendenza alle Gallerie e Opere 
d'Arte della Campania — Dottor 
Giuseppe Cavaliere, medico chi­
rurgo — Prof. Gaetano angari. 
pubblicista — Prof. Arnaldo Cor­
dò. titolare negli Istituti Magistra­
li di Stato — Ing Luigi Cosenza. 
dell'Università di Napoli — Benia­
mino Dal Fabbro, critico — Pro­
fessor Giacomo Debenedetti. del­
l'Università di Messina — A w to 
Antonio De Caro — Michele D*> 
Marco, scrittore — Prof. Domenico 
De Giorgio, titolare nei Licei di 
Stato — Libero De Libero, scritto­
re — Prof. Guido Della Valle, del-
runiversità di Napoli — Prof. Er­
nesto De Martino — On. Prof. 
Francesco De Martino. dell'Univer­
sità di Napoli — A w . Do-nentco 
Denteo — Dott- Ugo De Miglio 
medico chirurgo — Giuseppe De 
Santi*, regista cinematografico — 
Antonio De Val. scultore — Dottor 
Vincenzo De Vennara. medico chi-

r £e stallie parlatili] 

i pionieri della fa mora rn^.a :.a-jnella pente più diversa il /ondo 
poletara se-ecenteica Lutili'à e comune, a riconoscere la comune 
i interesse di queste npr»» corr.-j matrice popolare sotto le in/i­
ste soprattutto nel fatto che su •*- nitc form€ ÌTt Cili s'esprime nelle 
le periodo non si e fatta ibhs-rwv 
za ìuce e non v. è SUTÌ r-r,-. una 
sufficiente doeumer.taz.or* d.rerTa 
cella sua importanza. Ir. quer.i 

r a n e nazionalità 
Mosca, da questo punto di vi­

sta. è un buon punto d'osserva-
gìiente svan-tag*:o per tutta la prò-! senso, il lavoro~di ~Leocrrr.l-*-.e^ p à - ' r ! 0 n e - c o ' tuo andirivieni di de­
duzione buc>r.a e sena jgtr.e vocal. corali, ma vjpratrjtto' legazioni da tutto il mondo Da 

Abate Luigi 
— La scienza, 
Facchino caro, 
ogni giorno fa 
scoperte mirabi­
li, sbalorditive. 

le spara Nella seconda parte, m- Pnr.c-.pali Mìchei Auclair e Ann* 
D regista è Leor.vtola. gii attori Istrumenta! di indubbio •-tere.««*>. 

vece la stessa storta è vista in-
vertendo i personaggi: il buono è 
hx, un timido peciocccr.e di mam­
ma r.«. che r. volta da una parte 

Maria Ferrerò, lin 'orse più c.->m-
posto. lei a bevutamente fuori par­
te nclia seco-da ver.f.T.e Ir. un 
ruolo ulifaco*iver.zior.a!e M-chel 

quando ìe ragazM gì. *i spogliano S'rnor.. .sempre più barbuto e a b-
daventi, dice di no se vogliono ba- pnrr-.to, e Rugger-.. assolutaimcr.te 
ciarlo, accarew* i propri paresti 

lavoratore che de- continuamente # piarle alla mini­
ma occasione: lei, in queste edi­
zione. è un« vamp, una maliarda. 
perennemente in sottoveste, molto 
bistrata, eccetera. Le due versioni 
sono fornite da due diverse testi­
monianze auU'aocaduto, durante il 
pTooeaso. 

Se il regista si fosse «forzato di 
cercare una verità sola, ma vera, 
invece di due, ma cosi convenzio­
nali e false, D risultato sarebbe ata-

. . . . . . j t° eerto migliore. TJ diffuso Ben» 
chi col «un fittino e rapido mo- umorttfco che « l e èia tutto il nlm 
to: compere, \endite, inganni, li " 

incomprensibile, ir. quella di un 
vecchio Presiden^ di tribunale 
completano il quadro Vice 

MUSICA 

8. Elena al Calvario 
Domeruoa al Teatro Argentina. 

•otto la direzione di Roberto Lupi 
ba avuto luogo la prima ripresa in 
edizione moderna di S. Dwsta al 
Calvario «oratorio dell'abate Pie­
tro Meta«ts«fo 0 e - 'a -vi- r* di Leo-
rardo Le-j- M*»* " ?*=. querl'ulrl-

aì ohe gli spettatori del c!sema«o- mo, diasaedeeta 4 ire i» 41 

•Tiecialmerte r.e!'a sero-Ms vz—f 
(Sella coTnpo*.zione. 

Noteremo rcltar.to. però che jr.a 
riprex-i di questo genere r ch.ede 
u~-> ^ ì r j o t a"o-tt-- -e a 
ire'.ta àezV ir'erpreft vora'-

Vìre 

non 

Per il ino compleanno TAoa Khan 
terrà pesato In platino 

CAAACI. 4. — A quanto ha dichia­
rato il tuo segretario particolare l'A­
fa Khan eh* e nato nel 1877 ha deci­
so di « non compiere 73 anni > fino 
•I mar» del MS4. 

L'Air* Khan ha I! diritto di fissare 
ta celebrazione del suol corr.plesnrJ 
nella data che meglio preferisce. Alla 
srosetrra occasione poC fi stato pre­
cisato ancora dal ano segretario. !• 
monarca non verrà parato tn oro. 
cor-« n»» > celebrazioni pttr**» Tra 
In B.anao- . . . . . . 

aqotio del JO.ìI ce un con­
tinuo incrociarsi di delegazioni ! , , - , . - - . __ • 
di giovani dei Paesi niii Ioma»r.t1u*11 «Uo ingegna, m* temo per la 
dal Brasile all'Australia, che. ve- * » , n , e d e l 1 a n i m a , D «-
nute in Europa per il Festiral! Facchino — Ma di chi parli? 
di Berlino, hanno prolungato il- Abate Luigi — Col dovuto ri 
uiappio, incitate dalle democrazie spetto, ma facendomi il segno della 
popolari e dall'Unione Sovietica. | croce, parlo di quel Fermi che in 

Per Vie Gorfci c'imbattiamo in'.America ha compiuto un altro 
un gruppo di indiani. Ci guar-; grande esperimento. 
diamo con un ommtcco d'intesa j „ v . „_,.. ___^ 
come tra compatrioti I- *<"**""» ~ N e h o r*°*'to P « -

Abate Luigi — Santa ignoranza. 
Sappi, Facchino, che i mesoni sono 
particelle nucleari ottenute fran­
tumando atomi di berillio. 

Facchino — Volevo ben dire. 
Comunque anche se Ferrai avesse 

Pero, però: non Iinventalo, e in Italia, i mesoni 
sembra anche a,con gli stipendioni, il governo, con 

la maggioranza parlamentare di 
due voti, avrebbe respinto l*in-
tenzione. Poveri statali, poveri 
pensionati. 

Abate Luigi — Suvvia, non pre­
occupartene. Sì tratta di questione 
meramente tecnica. 

Facchino — Certamente: la mi­
seria degli statali è questione tec­
nica. E la difesa dei loro interes­
si da parte dei romanisti è— 

Abate Luigi — Demagogia. 
Facchino — Con me parla da 

nomo e non da abate. Eppoi nes-

te che l'indaga 
re tempre più 
dentro il mi­
stero della crea­
zione sia ope­
ra ampia, «e 

proprio diabolica? Ammiro 

lare. Se avesse fatto la Ma la gran stazione di smista- ""'• , n , f ,T i a a 
lento delle delegazioni i THótel K ? . l i »tataH • 
fosca. Per i corridoi, gli ascen- " " f 

mento 
Mosca. 
sari, nella gran sala da pranzo. 
passano a ondate cinesi, ceki. 
vietnamiti, svedesi, coreani, pas­
sano p m p p | di lutrietici dell'Est 
dai socchiusi occhi orientali e 
dalle Manche camicie bordate di 
ricami *Mtt 
i {TALO CALVINO 

saa sco-
vrebbe reso fe-

confnso il go-
rerno. 

Abate Luigi — Benedetto fratel 
lo. Ma di che parli? Che hai U 
inteso o frainteso? 

Pacchino — Ho sentito dire esse 
Enrico Fermi ba scoperto i meso­
ni. I qnaH. debbo ritenere, otws-
portano gli stipendioni... 

rio antitubercolare Catanzaro — 
Dott. Giuliano Lene!, radiologo — 
Carlo Lizzani, regista clnematogra-
flco — Prof. Guglielmo Lo Curzio 
— On. Emilio Lussu. pubblicista — 
Gaetano Macchiaroli — On. Profes­
sor Concetto Marchesi. dell'Uni­
versità di Padova. Accademico dei 
Lincei — Prof. Raffaello Marchi 

Dott. Francesco Manicotti, sr -
chitetto — Prof. Giovanni Mastro-
fnnn». titolar» nel Licei di Stato — 
Davide Menfani. editore — Profes­
sor Pasquale Mentano, titolare nei 
Licei di Stato — Prof. GiiMenpe 
Menotti De Francesco. Rettore deg­
l'Università di Milano — Francesco 
Messina, ecultore — Massimo Mila. 
scrittore — Enzo Misefari. giorna­
lista — Prof. Vincenzo Morabito. 
titolare nei Licei di Stato — Pro­
fessor Carlo Muscetta. critico — 
Prof. Armando Muti, musicista 
— A w . Gf or anni JVapofitano — 
Prof. Mauro Nicotra. titolare nel 
Licei di Stato — Prof. Emlio Notte. 
oittore — Prof. Lirrfo Paiange. t:-
to'are nei Licei di Stato — Pro­
fessor Ettore Pancini. dell'Univer­
sità di Sassari — Dott. Remigio 
Peone, organizzatore teatrale — 
Prof. Gabriele Pepe. dell'Universi­
tà di Bari — A w . Tommaso Pedto 
— Prof. Dionisio Ferri, titolare 
negli Istituti Magistrali di Stato — 
Prof. G. Battista Pisani, titolare 
r-e! L'cei di Stato — Sffano Landi. 
scrittore — Vasco Pratolini. acrit-
tore — Prof. Elena Piccino. Pre­
side della Scuola tecnico-commer­
ciale d: Cosenza — Dott. Pasquale 
Principe, magistrato — Pro'. G'o-
vanni Pugliese CaralUlli. de'"Ur.i-
versità — Dott. Ugo Pugliese ra-
dio!o^o — Prof. Gu'do PaT - n o . 
medico chirurgo — Saltatore Qua­
simodo. poeta — Prof. Enzo Re-
nini. t.tolare nei Licei di Stato — 
Domenico Ree. scrittore — Leoni-
*r Rertcci. scrittore — Pcofo Ricci. 
ruttore — A w . Francesco Romano. 
3-ornalista — A w . Dom*^nfco Rus-
ro — P-of. Lutai Rimo. deTUr.:-
versità <•»: »i«a. Accademico dei L—.-
ce! — Prof. Giuseppe Sdii, ordi-
"srio r.es'.i Tetiruf Magistrali di 
"tato — Prof. Cerio Schncri. de!-
''Umvereità di Roma — Cerio 
^carloglio. giornalista — Prof. Na­
talino Scoegno. dell'Università di 
Roma — Sen. Prof. Armando Sr.-
->ori. de::'Univerj=iti di Firenze — 
Prof. Armando Scarptno. titolare 
nei Licei di Stato — Prof. Xi-o 
Schiarello. Preside dell'Istituto tec­
nico di Vibo W e - t i a . — Prof. Do­
menico Scoleri. tto'are nei Licei 
i l Stato — Foriuneto Seminerà. 
scrittore — Prof. Siro Sofcrw. de!-
'*Univ«Tsrtt di Napoìi — Prof- Pie­
tro Sprovero. titoTare nel'e scuo'e 
*nedie eli Stato — Merio Stefani7?. 
scrittore — Prof. Bice Tommrr. 

Abate Luigi — Allora ti dirò che 
gli statali hanno compreso con ehi 
hanno a che fare. Xe riparleremo 
alle elezioni. Ma ufficialmente non 
so nulla di nolla. Mi interesso di 
scienza e non di politica. 

Facchino — 
Tra politica « scienza 
qua! grande differenza: 
Fermi scopra i mesoni. 
a ì jMcstffi Vanani. 

He' « - a r a l i 

ne"e souoV medie J i e t ­

to — Prof. Ce sere Velenzì. tfto's-e 
negli Istituti Magistrali di Stato — 
Dott Rosario Vinari, asrfste-te 
universitario — Prof. Rosette Zrr-
cone La Maestra, preside scuo'a 
media di Reggio Ca'ibrì* — &>»'-
liana Taso, giornalista. 

Alla Segreteria di OrganhBaxio-
ne del Convegno (Biblioteca rtreo-
'ante - Largo S. Orsola a Chlaia 1 
- Napoli) continuano a pervenire 
artre adesioni da tata» le ragioni 
del Manogiorao. 
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